Ritiro di Quaresima

Gesù e la Samaritana: un incontro che cambia la vita

Capriglia 15 marzo 2009
“Dammi da bere”
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Parrocchie  di 

S. Maria delle e Grazie in Capriglia 

e di S. maria delle Grazie e S. Stefano Protomartire 

in Caprecano – Fusara
Canto iniziale


Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. R. Amen. 
Cel Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi. R. E con il tuo spirito. 
Cel. Stasera siamo qui, chiamati da Dio, che misteriosamente si serve della situazioni, delle persone, dei fatti e degli eventi più impensati per incontrare l’uomo e per mostrare il suo progetto d’amore a ciascuno di noi. Anche questo momento assume un significato per noi, per la nostra vita se ci poniamo in questa dimensione di dono, ovvero di gratuità  e in un atteggiamento di ascolto ("lascia parlare, una volta tanto, anche Dio, dentro te").

Stasera vogliamo contemplare questo amore nell’incontro di Gesù con la samaritana. Un incontro di amore straordinario, che dilata gli spazi del cuore della donna e le apre profondità impensate, fino a renderla “apostola” presso il suo popolo di Samaria. Questa sera la cosa più importante è il nostro incontro con Dio. Si  può correre il pericolo di pensare che siamo noi “a darci da fare” per incontrare il Signore; più precisamente è il contrario: è Lui che si fa vicino all’uomo, si “incarna” nelle situazioni più strane, in poche parole “le studia tutte” (e... senza libri !) per incontrarsi con l’uomo. L’incontro con Dio è un dono, perché è Lui che prende l’iniziativa A noi spetta creare le condizioni perché questo avvenga nel migliore dei modi.

Facciamo in modo che Dio, bussando alla nostra porta trovi un cuore docile e disponibile ad ascoltare la sua voce e soprattutto trovi una casa accogliente ed ospitale per dare spazio a un Dio che sempre svela il suo amore per le sue creature.

Orazione iniziale
Sono io la sete, ma tu sei il pozzo profondo dall’inesauribile Mistero di Vita. Sono io la sete ma tu sei l’acqua, che dissetando monda e, mondando occhi e cuore, in più ampi spazi mi spinge ad avere sete, ancora e sempre, ma una diversa sete. Sono io la sete ma tu sei il pozzo e l’acqua che, se uno beve, mai non muore. Sei il pozzo e in te mi hai fatto entrare. Sei l’acqua, limpida acqua a cui m’assimili. Ed ecco il prodigio: io, la sete, agli assetati da te sono inviata. E acqua divento di puro annuncio, lieta acqua che canta per loro tutti il tuo essere salvezza.
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Dal Vangelo secondo Giovanni                                          ( 4, 1-42)

Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni - sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli -,  lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Riflessione per l’interiorizzazione personale

L'essere umano è composto di liquidi, per la maggior parte, così che possiamo sopravvivere all'assenza di cibo per diversi giorni, ma non all'assenza di acqua. 

Forse vi è successo di trovarvi in una situazione di assenza d'acqua: magari per una dimenticanza o un'imprudenza vi siete scordati la bottiglia o avete sottovalutato il dispendio di liquidi e vi siete trovati in barca sotto il solleone, o nella gita in mezzo al deserto o, in alta montagna senza un goccio di liquido.
 
Il corpo comincia a soffrire, ogni fibra chiede acqua, si fa esperienza di quasi disperazione e quando, infine, ci si disseta, l'acqua, inodore, insapore rianima il nostro corpo esausto. Esiste una sete altrettanto radicale e subdola. È la sete di amore, di bene, di affetto, di luce, di pace, di senso che inquieta le nostre vite.
 
Una sete profonda, misteriosa, che rischiamo di sottovalutare o, peggio, di saziare con acqua salata che, dopo una prima, apparente, soddisfazione, amplifica a dismisura il desiderio di bere. Ne sa qualcosa la samaritana.
 

Sete d'amore 

Ha sete d'amore, la samaritana, come tutti. Ma lei è fragile e non ha trovato niente e nessuno che l'abbia dissetata. La Parola ce la descrive in un momento difficile della sua vita: abbandonata quattro volte da uomini che promettevano amore, si ritrova ora a convivere con un altro uomo, forse rassegnata. Nel frattempo, però, il suo desiderio di essere amata ha prodotto una catastrofe: il giudizio dei suoi concittadini. È una donna leggera, una pocodibuono, giudicata e condannata dai benpensanti di ieri e di oggi. Il giudizio nei suoi confronti è così pesante che preferisce fare acqua in pieno sole, pur di non incontrare nessuna delle vicine "a modo" che la guardano dall'alto in basso. 

Il suo cuore è pesante, dissetato di acqua salata. E lì, al pozzo, incrocia quell'ebreo stanco e assetato, che attacca bottone. È guardinga, la samaritana: è stufa di farsi sedurre, è stufa di essere illusa, pensa subito che quel tale che le chiede di attingere acqua voglia corteggiarla. Ha perfettamente ragione. 


Lo sposo 

Il pozzo è il luogo del corteggiamento, nella Bibbia. Al pozzo Mosè incontra Zippora, al pozzo Isacco incontra Rebecca. Al pozzo lo Sposo cerca la sposa delusa e infedele. Non per giudicarla, ma per dissetarla.
 
Ha sete, lo Sposo. Ha sete della fede della donna, della nostra fede. E prende l'iniziativa, stanco, perché Dio è stanco di cercare l'umanità infedele che si disseta a cisterne screpolate. 

Il dialogo deve superare la diffidenza enorme della samaritana, ma Gesù accetta. 

È un dialogo rispettoso, delicato, che invita la donna a guardare oltre, ad alzare lo sguardo, a guardarsi dentro. Certo: è Gesù che chiede da bere, ma è lei che è assetata e Gesù è la sorgente di acqua inesauribile.
 
La donna tentenna (Chi si crede di essere questo maschio ebreo?), ma alla fine è incuriosita. Una sorgente d'acqua che disseta? Una sorgente di acqua viva, non acqua stagnante di pozzo? Averne! 
E Gesù osa: parlami di te, dimmi della tua sete. 


Beghine 
No, questo no. La donna si chiude a riccio. Eccone un altro. Uno di quelli che giudicano, che si sentono migliori, che aggiungono sale alle ferite, come se lei non sapesse che il suo cuore l'ha ridotta ad uno straccio, che la sua vita affettiva è una bandiera al vento. Ecco un altro di quelli che pensano che per credere in Dio bisogna, prima, superare l'esame. 

No, questo no, basta. 

E Gesù accetta, si tira indietro, sa che è un nervo scoperto. Eppure insiste, con rispetto, senza giudizio. 

Se vuoi essere dissetata, fa intendere alla donna, sii onesta con te stessa. 

Dio non ti giudica, Dio non ti condanna, gli altri sì, sempre, e più si dicono di Dio e peggio giudicano, no stai serena, nessun esame da superare, solo un limite da accettare. La donna svicola, la mette sul religioso: Dio bisogna pregarlo a Gerusalemme o qui, sul Garizim?
 
Domanda ingenua, domanda imbarazzante. Lei, pubblica peccatrice, non può entrare nel Tempio, né in quello della Giudea, né avrebbe potuto in quello ormai distrutto dei Samaritani. La religione ha le proprie regole, e lei è fuori. 

E invece no, dice Gesù. Il suo cuore è un tempio, la sua verità, il suo spirito le permettono di accedere alla gloria. Lei è un tempio e lì può incontrare Dio. 


Brocche 
Tace, la donna. Mai nessuno le aveva detto di essere un tempio, di essere amata. Mai nessuno l'aveva amata. Il mondo si era divisa in chi l'aveva usata e in chi l'aveva condannata. Nessuno, mai, le aveva detto di essere amata senza condizioni.
 
Beve, ora, la samaritana, beve come se mai avesse assaporato il gusto dell'acqua, come sei mai avesse assaggiato l'acqua fresca di sorgente. Beve e sente in lei aprirsi la sorgente, spezzare la roccia del dolore, come quella che Mosè diede al popolo nel deserto. Corre. 

Abbandona la brocca (che le importa, ora?), corre dai suoi vicini e grida: è arrivato il Messia. 
I vicini accorrono, stupiti. È proprio lei, e parla, incrocia gli sguardi, non li fugge, è lei, diversa, nuova, trasfigurata. Resta, il rabbì ebreo, e disseta tutti, ora. 


Follia 
La peccatrice diventa discepola, la donnaccia, un'opera d'arte. Il suo limite diventa il trono della gloria di Dio, la sua vita disordinata l'epifania del volto di Dio. Beve, ora, e lei stessa diventa sorgente.
 
Follia, amici, follia. Riusciremo mai a convertirci a tanto?

Una brocca, un pozzo, una sorgente. Tre immagini d'acqua che si intrecciano come un crescen­do musicale, una spirale di vita che sale. 

«Dammi da bere». Il Signore ha sete d'acqua in quel mezzogiorno accaldato, ma soprattutto ha sete della nostra sete. Ha sete che noi abbiamo sete di Lui. Ha desiderio del nostro desiderio, di questa povera brocca che è il nostro cuore assetato. 

«Se tu conoscessi il dono di Dio!». Donna, non vivere solo per i tuoi bisogni, fame, sete, a­mori, un po' di religione, perché quando avrai soddisfatto questi tuoi bisogni fondamentali non avrai che un po' d'acqua in una brocca, presto finita, sempre insufficiente. Non vivere senza mistero. Senza dono. 

Il dono di Dio è «un'acqua viva che diventa sorgente di vita eterna». Non una brocca più grande, non un pozzo più profondo, Gesù dona alla samaritana di ricongiungersi alla sua sorgente. Una immagine bellissima, con l'eternità che già freme dentro quest'acqua, che tracima, che di­laga, che va, che è più di ciò che serve alla sete. La sorgente è acqua per la sete degli altri. La sorgente non è possesso, è fecondità. La donna che prendeva quanta acqua serviva alla sua sete, diventa colei che dona. Capisce che non placherà la sete bevendo a sazietà, ma placando la sete d'altri; che si illuminerà illuminando altri, che riceverà gioia donando gioia. Diventare sorgente: bellissimo progetto per ogni cuore assetato di più vita. 

Ricevimi, donami, donandomi mi otterrai di nuovo: la donna abbandona la brocca e il pozzo, corre, chiama, annuncia, testimonia: «C'è uno che dice tutto, che interroga il cuore!» Nulla rivela il mistero dell'uomo quanto il mistero dei suoi amori. Al segreto di una persona si accede attraverso la rivelazione dell'amore. Passando proprio per il suo mistero di donna ( hai avuto cinque mariti...) Gesù fa nascere nella samaritana il mistero di Dio. Al cui spazio si accede per la porta del cuore. Lì si adora «in Spirito e verità». Pregare non è questione di luoghi e città santi, di monti o di templi: dovunque tu sei vero, ogni volta che sei vero, il Signore è con te. Come, in cuore, il canto di una sorgente. 

Gesù è colui che dice tutto di me, che non mi chiude nei miei fallimenti, numerosi quanto gli uomini della samaritana, ma indica futuro, affin­ché anch'io giunto al pozzo come mendicante d'acqua, me ne ritorni come mendicante di cielo.

Dio vuole fondamentalmente la mia realizzazione come uomo! Infatti per noi è venuto dal cielo e ha dato la sua vita in croce; non per nulla la donna di Sicar ha ritrovato se stessa prendendo coscienza e rifiutando il suo passato. Nessun uomo può vivere senza Dio, non c’è possibilità di realizzarsi!

Alla fine della giornata, senza essere vissuti in comunione con Dio, gli attimi, la nostra attività, la nostra vita diventa priva di senso: cosa resta di me quando il giorno va via...?

bisogna ritrovare la strada che conduce a quel pozzo, e seduti, ascoltare Gesù che svela il segreto della nostra esistenza.

Spunti per la riflessione personale: 

1. Dio è importante nella mia vita, nella mia esperienza concreta di ogni giorno ? 

2. Incide nelle mie scelte, nelle mie decisioni, nel rapporto con me stesso e con gli altri...? Cosa faccio per conoscere, scoprire e aderire sempre più al suo progetto per me?

3. Quali le tue aspirazioni, i tuoi desideri più profondi: hai qualche progetto per la tua vita che stai cercando di realizzare?

4. Quali i desideri che coltivi più frequentemente in te?

5. Quali le esperienze più significative che hai vissuto e che stai vivendo, e quali quelle in cui ti sei sentito ingannato e deluso?Chi è Gesù per te, per la tua vita? In che modo il Vangelo di Cristo orienta le tue scelte?

Segue Collatio o messa in comune delle riflessioni e suggestioni personali che la meditazione del testo ha suggerito.

Preghiera comunitaria

È toccato anche a me, Gesù:

un giorno ti ho incontrato come un povero, 

come un assetato, come un viandante stanco 

che chiede aiuto.

Hai dovuto vincere le mie reticenze,

i miei sospetti ed i miei dubbi 

per offrirmi una possibilità nuova:

un’acqua che zampilla per la vita eterna.

Un po’ alla volta 

tu mi hai aperto gli occhi sulla mia esistenza, 

mi hai fatto riconoscere i miei fallimenti 

e le mie ferite, i miei peccati 

e le mie infedeltà. 

Ho cercato di resisterti, 

ho accampato discussioni fatte apposta 

per guadagnare tempo, 

per portare altrove l’attenzione. 

Tu mi hai condotto all’essenziale, 

a quello che conta veramente 

e ti sei rivelato non solo come un saggio, 

come un maestro spirituale, 

o addirittura come un profeta, 

ma come l’Inviato di Dio, il Messia, 

il suo Cristo.

È toccato anche a me, Signore, 

ad uno dei pozzi della storia di incontrarti 

e di riconoscerti come il Salvatore, 

come l’Unico capace di colmare 

la mia sete più profonda.

Aspettaci, Signore, al pozzo del convegno, 

nell’ora provvidenziale che scocca per ognuno. 

Presèntati e parlaci per primo, 

tu mendicante ricco dell’unica acqua viva. 

Distoglici, pian piano, da tanti desideri, 

da tanti amori effimeri che ancora ci trattengono. 

Sciogli l’indifferenza, i pregiudizi, 

i dubbi e le paure, libera la fede. 

Scava in noi il vuoto, riempilo di desiderio. 

Fa’ emergere la sete, attraici con il tuo dono. 

Dilata il nostro cuore, infiammane l’attesa. 

Da’ nome a quella sete che dentro ci brucia, 

senza che sappiamo chiamarla 

con il suo vero nome. 

Riportaci in noi stessi, 

nel centro più segreto dove nessun altro giunge.

Tra le dure pietre dell’orgoglio, 

il fango dei compromessi, la sabbia dei rimandi, 

scava tu stesso un varco al tuo Santo Spirito.

Intercessioni:

La nostra vita, Signore, anela al bene, al bello, al vero, ma non possiamo soddisfare questa sete di infinito senza la tua grazia. 

Ripetiamo insieme: Colma la nostra sete, Signore.

Il nostro cuore Signore ha sete della tua giustizia, quante volte i giornali riportano fatti di omicidi, vendette consumate per un vano desiderio di giustizia. Dona al mondo Signore la sete della tua giustizia divina e non quella dell’uomo.

Signore fatti trovare e colma la sete della ricerca di un punto fermo a tutti quei giovani che finiscono nel tunnel della droga e dell’ alcool.

Signore, per tutti noi che abbiamo sete di amore e troviamo invano fonti che non dissetano, fa sì che scopriamo in Te l’unica Sorgente d’acqua Viva.

Signore ti preghiamo perché la nostra sete di santità si trasformi in un operato concreto nel mondo in cui siamo chiamati a vivere da cristiani e a dare testimonianza del tuo amore.

Padre nostro…

Orazione Finale
Sii benedetto Signore Gesù, che ti sei fatto sete perché noi potessimo scoprire la nostra sete e l’acqua che sola può placarla. Eppure tu fonte d’acqua chiedi da bere a noi. In realtà colui che chiedeva da bere aveva sete della fede di quella donna. Chiede da bere e promette da bere. E’ bisognoso come uno che aspetta di ricevere, ed è nell’abbondanza come uno che è in grado di saziare. “Se conoscessi il dono di Dio”: il dono di Dio è lo Spirito Santo. Ma il Signore parla alla donna in maniera ancora velata: solo a poco a poco penetra nel cuore di lei. 

(S. Agostino)

Canto finale 
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